
La Cina è latina

Sono molti i paesi latinoamericani che firmano
accordi commerciali con la Cina. La «Belt and road
initiative» dà la possibilità al gigante asiatico
di  intensificare  gli  investimenti.  Le  aziende
tecnologiche cinesi sono sempre più presenti nel
continente,  il  che  diventa  un’influenza
geopolitica.  Cosa  che  non  piace  agli  Usa,
storicamente «padroni» di quel territorio.
La «trade war» con gli Stati Uniti, la corsa ai materiali
critici, ma anche la necessità di trovare nuove opportunità di
investimento e assoldare ulteriori partner per portare avanti
la  riforma  dellʼordine  mondiale:  la  Cina  ha  molte  buone
motivazioni  per  guardare  allʼAmerica  Latina.  E  i  numeri
confermano come lʼinteresse sia già tangibile. Complice il
clamoroso ritardo di un Occidente restio a concretizzare le
annose mezze promesse. Ad esempio, Guillermo Lasso, presidente
uscente dell’Ecuador, liberale e con un passato da dirigente
alla Coca Cola, il 15 maggio ha siglato un accordo di libero
scambio con Pechino. Non è il solo da quelle parti a rivolgere
lo  sguardo  a  Oriente.  Cile,  Costa  Rica,  Perù,  Paraguay,
Uruguay e Honduras hanno già firmato trattati analoghi o si
apprestano a farlo.

Mentre  gli  Stati  Uniti,  potenza  regionale,  frenano
lʼespansione  dei  commerci  citando  il  mancato  rispetto  dei
diritti umani, la Cina – con circa 500 miliardi di dollari di
interscambio – è ormai il secondo partner commerciale per
tutta lʼAmerica Latina dopo Washington. Nel Sud America è già
il primo. Soia, grano, mais, cotone, tabacco e carne bovina:
sono alcuni dei 106 prodotti statunitensi a cui Pechino nel
2018  ha  applicato  tariffe  rialzate  fino  al  25%  per
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rappresaglia  contro  i  dazi  imposti  da  Donald  Trump  sulla
tecnologia cinese. Questi prodotti oggi guidano la lista delle
esportazioni dallʼAmerica Latina verso la Repubblica popolare
cinese (Rpc). Più merci scambiate vuol dire anche maggiori
occasioni per effettuare pagamenti in valuta locale, tanto che
recentemente lo yuan, la moneta cinese, ha superato lʼeuro
come seconda valuta di riserva estera del Brasile.

La via della seta
Poi ci sono gli investimenti. Oltre venti paesi dellʼAmerica
Latina hanno aderito alla Belt and road initiative (Bri), il
progetto lanciato da Pechino nel 2013 per costruire reti di
trasporto in giro per il mondo. Dal 2005 al 2022 le banche
cinesi hanno concesso prestiti ad aziende e governi regionali
per  oltre  136  miliardi  di  dollari.  Dopo  un  periodo  di
assestamento,  lʼultimo  anno  è  stato  contraddistinto  da  un
ritorno ai finanziamenti su larga scala, con un crescente
interesse per le energie rinnovabili anziché per lʼindustria
petrolifera. Seguono tecnologia digitale, scienze e tecnologie
agrarie,  e  comunicazioni  satellitari:  la  Cina  cementa  la
propria  presenza  nel  continente  e  lo  fa  intercettando
abilmente  le  aspirazioni  dei  governi  in  carica.

Gli  avvertimenti  americani  sono  serviti  a  poco:  Huawei  –
bandita (completamente o in parte) dal 5G di una decina di
paesi  europei  -,  secondo  il  Center  for  latin  america  and
latino  studies,  avrà  verosimilmente  accesso  alla  rete  di
Colombia, Venezuela, Cile, Argentina e Uruguay. Forse anche
del Brasile, dopo lʼuscita di scena del sinoscettico Jair
Bolsonaro  e  lʼelezione  a  presidente  di  Lula,  che  ha
personalmente visitato un centro di ricerca Huawei durante un
viaggio a Shanghai dello scorso aprile.
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Aziende cinesi in America Latina
La  regione  è  sempre  più  laboratorio  per
lʼinternazionalizzazione delle aziende tecnologiche cinesi: in
Colombia,  quella  di  Didi  è  stata  lʼapp  di  trasporto  più
scaricata del 2020, mentre lo scorso luglio il colosso cinese
delle auto elettriche Byd ha annunciato che investirà 624
milioni di dollari in Brasile per costruire un nuovo complesso
industriale, il suo primo impianto fuori dallʼAsia.

La Cina raccoglie anche quanto lasciato dallʼOccidente. Nella
lista  figurano  dieci  progetti  idroelettrici  in  Brasile
abbandonati dallʼamericana Duke Energy nel 2016, nonché quote
di partecipazione nel colosso del litio cileno Sqm, lasciate
due anni più tardi.

«Washington è come la Chiesa cattolica, i cinesi sono come i
mormoni»: è il paragone eloquente utilizzato da un ministro
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degli Esteri latinoamericano, citato dal Financial Times, per
descrivere lʼapproccio pragmatico di Pechino in opposizione
agli aut aut ideologici degli Stati Uniti, convinti che gli
affari vadano subordinati alla difesa dei valori democratici.

La «nuova Africa»
Lʼimpressione è che lʼAmerica Latina stia diventando – insieme
al Medio Oriente – la «nuova Africa». Lʼaumento del debito
africano,  la  permeabilità  del  continente  al  terrorismo
islamico, la corruzione dilagante stanno spingendo la Cina a
diversificare i mercati di sbocco per i propri investimenti
nonché ad assicurarsi nuovi fornitori di materiali critici.
Secondo  i  dati  del  Servizio  geologico  degli  Stati  Uniti,
Bolivia, Argentina e Cile sono i primi tre paesi al mondo per
riserve di litio, rispettivamente con 21, 19,3 e 9,6 milioni
di tonnellate. Lʼinnalzamento di barriere normative in Namibia
e Zimbabwe ha reso più appetibili le miniere sudamericane.

Proprio come in Africa, ora quei contatti economici coltivati
nelle  ultime  decadi  diventano  paravento  per  sinergie  meno
innocue. LʼAmerica Latina sta diventando lo scacchiere di una
nuova partita tra grandi potenze che vede la penetrazione
cinese assumere connotazioni non più solo economiche, ma anche
politiche  e  militari.  È  il  segno  di  come  la  capacità  di
stringere  accordi  commerciali,  dispensare  investimenti  e
concedere  prestiti,  abbia  contemporaneamente  assegnato  a
Pechino una preziosa leva diplomatica in unʼarea del mondo
centrale  nel  risiko  per  la  leadership  globale.  Inoltre,
trattandosi del «cortile di casa» statunitense ogni vittoria
cinese assume un valore simbolico elevatissimo.



President of Brazil Luiz Inacio Lula da Silva (L)
and President of China Xi Jinping (R) (Photo by
Phill Magakoe / AFP)

Taiwan
Tutto, o quasi, ruota intorno a Taiwan (vedi dossier su questo
numero  ndr),  lʼisola  che  la  Cina  rivendica  come  parte
integrante dei propri territori. La maggior parte dei paesi
latinoamericani  hanno  riconosciuto  la  Repubblica  popolare
cinese  subito  dopo  il  viaggio  a  Pechino  del  presidente
americano  Richard  Nixon  nel  1972.  Da  allora  il  legame
ideologico è servito da collante politico in tutti quei paesi
storicamente  guidati  dalla  sinistra,  come  Venezuela,
Argentina, Cuba, Bolivia e Messico. Ciononostante, per decenni
la regione è rimasta ugualmente una delle più accoglienti per
Taipei, alleata degli Stati Uniti fin dalla Guerra fredda.

Una decina di stati latinoamericani ha continuato a tenere
fede agli impegni presi negli anni ʼ40, quando – su istruzione
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dellʼamministrazione Truman – iniziarono a diventare ferventi
anticomunisti.

Nel 2016 lʼarrivo al potere a Taiwan dei filo indipendentisti
del  Partito  democratico  progressista  (Dpp,  in  inglese)  ha
spinto Pechino a ostracizzare ancora di più lʼisola, proprio
sfruttando il forte ascendente economico. Da allora Panama,
Repubblica Dominicana, El Salvador, Nicaragua e Honduras hanno
interrotto rapporti ufficiali con Taiwan per riconoscere la
Cina popolare. Alcune isole dei Caraibi, Haiti, Guatemala,
Paraguay e Belize sono rimaste le uniche nazioni regionali con
cui  Taipei  intrattiene  ancora  relazioni  diplomatiche.  Una
fedeltà  precaria  spesso  messa  in  discussione  durante  le
campagne elettorali, quando promettere lʼarrivo di capitali
cinesi  torna  comodo  agli  aspiranti  presidenti.  Dʼaltronde
Taipei, sebbene non estranea alla cosiddetta «diplomazia dei
dollari», ha presa ormai solo sulle nazioni meno sviluppate
dellʼAmerica Latina, mentre i paesi più avanzati, come Panama,
da tempo orbitano nella galassia cinese. Tanto che ad agosto
il  Parlamento  centroamericano  (istituzione  politica  per
lʼintegrazione regionale, ndr) ha espulso lʼex Formosa come
osservatore permanente dopo oltre ventʼanni.

Questione di sicurezza
Inutile dirlo, è una questione che preoccupa anche gli Stati
Uniti. Quando El Salvador ha reciso i legami con Taiwan a
favore della Repubblica popolare, al Congresso Usa è stata
proposta la sospensione degli aiuti al governo di Nayib Bukele
come monito per gli altri governi regionali ancora indecisi.

Il fatto è che il crescente affiatamento tra la dirigenza
cinese e i leader dellʼAmerica Latina ha risvolti anche in
termini di sicurezza. Come sottolinea su Asia Times Evan Ellis
del Us army war college strategic studies institute, la Cina
gestisce  diverse  strutture  commerciali  sparse  tra  Messico,
Bahamas, Panama e nei Caraibi, potenzialmente utilizzabili per
la  raccolta  di  informazioni  dʼintelligence.  È  uno  degli



aspetti  più  controversi  della  Belt  and  Road  Initiative,
additata dai detrattori.

A giugno il Wall Street Journal ha riacceso i riflettori sulla
presenza a Cuba di avamposti utilizzati dal ministero della
Sicurezza dello stato cinese ad appena 100 miglia dalle coste
della Florida. Non è esattamente una novità: la Cina utilizza
lʼisola caraibica per la raccolta di informazioni militari fin
dal 1999, quando LʼAvana ha concesso al governo cinese di
stabilirsi  a  Bejucal,  città  a  sud  della  capitale,  in  una
struttura dove operavano precedentemente i servizi sovietici. 
Per stessa ammissione della Casa bianca, nel 2019 Pechino
avrebbe provveduto a potenziare la base, non è chiaro se in
cambio di nuovi investimenti nel paese o della rinegoziazione
dei  debiti,  annunciata  lo  scorso  novembre.  Sempre  secondo
fonti del quotidiano finanziario (Wsj), la possibile nuova
struttura militare fa parte del «Progetto 141», unʼiniziativa
con cui la Cina mira a espandere la propria rete di supporto
militare e logistico in tutto il mondo.

Mentre la vicinanza geografica agli Stati Uniti rende gli
stati latinoamericani degli avamposti troppo vulnerabili per
un attacco navale in caso di guerra, la stessa prossimità
fisica  si  rivela  invece  strategica  per  portare  avanti
operazioni di disturbo a livello di comunicazione elettronica.
A questo proposito giocano a favore della Repubblica popolare
gli accordi commerciali stretti a livello locale dalle big
tech  cinesi:  ad  esempio  il  G5  Huawei  (azienda  privata  ma
legata  al  governo  cinese,  accusata  di  spionaggio  in  vari
paesi).

Come  sottolinea  sempre  Ellis,  lo  scenario  bellico  più
probabile coinvolge proprio Taiwan, definita da Pechino il
«rischio più importante» per le relazioni con Washington. Un
coinvolgimento degli Usa al fianco di Taipei potrebbe rendere
necessario il supporto delle nazioni dellʼAmerica Latina.
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«Fratellanza Sud-Sud»
Ma lʼinvasione cinese dellʼisola – salvo colpi di scena – non
sembra  imminente.  Più  che  a  imbracciare  le  armi,
nellʼimmediato, il sostegno della regione latinoamericana è
teso  perlopiù  alla  promozione  di  valori  e  aspirazioni
condivise. La chiamano «fratellanza Sud-Sud», è la solidarietà
che  lega  Cina  e  molti  paesi  emergenti,  accomunati  da  un
passato simile. Nel 1840, centinaia di migliaia di immigrati
cinesi furono portati dai colonizzatori portoghesi e americani
a Cuba e in Perù per lavorare come schiavi nelle piantagioni
di canna da zucchero o nelle miniere dʼargento. Oggi gli echi
di quellʼimperialismo occidentale nel cosiddetto «Sud globale»
sono  amplificati  dal  malcontento  accumulato  negli  ultimi
decenni  a  causa  della  mancata  riforma  dellʼordine
internazionale. Da noi si parla di «revisionismo», ma per
molti paesi emergenti lʼarchitettura mondiale è composta da
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istituzioni ormai obsolete che non rispecchiano adeguatamente
i nuovi equilibri economici e geopolitici.

Nuovo ordine mondiale
Prendiamo i Brics, lʼacronimo composto da Brasile, Russia,
India, Cina e Sudafrica. Nata nei primi anni Duemila, lʼorga-
nizzazione ha acquisito nuovo vigore dopo la guerra in Ucraina
e la contestuale rinascita di un terzo blocco di nazioni «non
allineate»,  ovvero  non  favorevoli  allʼinvasione  russa,  ma
critiche nei confronti della Nato. Sono sempre di più i paesi
a valutare un ingresso nella piattaforma.

Nel 2022, anticipando lʼadesione dellʼArgentina, il presidente
(uscente,  ndr)  Alberto  Fernández  ha  definito  il  gruppo
«unʼalternativa  cooperativa  a  un  ordine  mondiale  che  ha
lavorato  a  beneficio  di  pochi».  Lo  stesso  vale  per  il
Venezuela. Incontrando a Brasilia lʼomologo Luiz Inacio Lula
da  Silva  alcuni  mesi  fa,  Nicolas  Maduro  ha  affermato  che
Caracas è pronta a contribuire alla «costruzione della nuova
architettura geopolitica mondiale che sta nascendo». Si tratta
di  un  supporto  simbolico  ma  non  solo,  considerata  la
vagheggiata intenzione di introdurre una moneta dei Brics in
grado di affrancare gli stati membri dal dollaro.

Ecco che, mentre oggi tutti gli occhi sono puntati su Taiwan e
le  acque  agitate  dellʼIndo-Pacifico,  lʼepicentro  della
competizione tra Cina e Stati Uniti si sta spostando proprio
in America Latina.

Alessandra Colarizi

Nel numero di ottobre abbiamo pubblicato un articolo sulla
Russia in America Latina.
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La  storia  infinita  del  canale  del
Nicaragua

Doppio canale
Agli inizi del Novecento gli Stati Uniti avevano
due opzioni per la costruzione di un canale che
mettesse  in  comunicazione  il  Pacifico  con
l’Atlantico: passare per il Nicaragua o attraverso
Panama. Il Congresso votò per la seconda opzione.
Non solo perché era il percorso più breve, ma
anche perché permetteva di aggirare i vari vulcani
attivi che costellano l’America Centrale.
Un secolo dopo, con l’aumento del traffico marittimo, l’idea
di  un’alternativa  nicaraguense  torna  d’attualità.  Stavolta
sono i cinesi a fiutare l’affare, incoraggiati dalla nascente
Bri e dal contestuale interesse economico di Pechino per i
mercati emergenti.

Nel giugno 2013, la Hk Nicaragua canal development investment
group  (Hknd),  società  registrata  a  Hong  Kong  e  guidata
dall’imprenditore Wang Jing, ottiene una concessione di 50
anni  per  finanziare  e  gestire  l’opera.  Ma  nel  2015  il
terremoto del mercato azionario cinese compromette fortemente
la stabilità finanziaria dell’ex miliardario e del suo impero
economico.  Tre  anni  dopo  il  progetto  è  praticamente  da
considerarsi defunto: non solo, nel frattempo la Cina ha ormai
spostato molti dei suoi investimenti a Panama.

A seguito di difficoltà finanziarie, nel 2018 la Hknd chiude i
suoi uffici e sparisce nel nulla. È solo nel novembre 2021 che
Wang  ricompare  con  una  lettera  di  congratulazioni  per  la
conferma del presidente Daniel Ortega a un quarto mandato. «Il
Gruppo  Hknd  e  io  abbiamo  fiducia  nel  progetto  del  Canale
grande», scrive l’affarista quasi a voler esorcizzare le pile



di debiti che in patria lo hanno messo nei guai. E non è
l’unico:  passività  e  insolvenze  da  anni  rallentano
l’espansione  della  Bri.

C’è chi ritiene che Managua non abbia mai pensato seriamente
di cedere la costruzione del canale ai cinesi. Piuttosto, il
governo nicaraguense voleva dimostrare agli Stati Uniti di
avere  altre  valide  alternative,  spiega  alla  Bbc  la
ricercatrice  Sarah  McCall  Harris.

Poco  dopo  la  vittoria  elettorale,  Ortega  ribadisce  il
messaggio interrompendo le relazioni diplomatiche con Taiwan
per allacciare contatti ufficiali con Pechino.

Lo scorso 31 agosto i due paesi annunciano la firma di un
trattato di libero scambio che coinvolge pratiche doganali,
tariffe,  servizi  finanziari  e  accordi  ambientali
multilaterali.  Ma  del  famigerato  canale,  oltre  la  Grande
muraglia, non se ne parla più.

A.C.


